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con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul 

lavoro. 

• Art. 25 octies - Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 

illecita, nonché autoriciclaggio; 

• Art. 25 novies - Delitti in materia di violazione del diritto d’autore; 

• Art. 25 decies - Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all'autorità giudiziaria; 

• Art. 25 undecies - Reati ambientali; 

• Art. 25 duodecies - Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare; 

• Art. 25 terdecies - Razzismo e xenofobia, introdotto con la Legge n. 167/2017. 

• Art. 25 quaterdecies - Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di 

scommessa e giochi d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati, introdotto da Legge 

n.39 del 3/5/19, Art. 5, c. 1 

• Art. 25-quinquiesdecies - Reati tributari introdotti con la L.157/2019 e integrati con l’art. 5 

del D.Lgs. n. 75 del 14 Luglio 2020 Attuazione della direttiva (UE) 2017/1371, relativa alla 

lotta contro la frode che lede gli interessi finanziari dell’Unione mediante il diritto penale 

(Direttiva PIF).  

• Art. 25-sexiesdecies- Contrabbando, entra ufficialmente in vigore il 30 luglio 2020, con il D.lgs. 

14 luglio 2020, n. 75 attuativo della Direttiva (UE) 2017/1371, relativa alla lotta contro la frode 

che lede gli interessi finanziari dell’Unione mediante il diritto penale (Direttiva PIF).  

Infine, l’art.10 della Legge 16 marzo 2006, n.146 (“Ratifica ed esecuzione della Convenzione e 

dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale, adottati 

dall'Assemblea generale il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001”) ha introdotto la responsabilità 

amministrativa degli enti in relazione alla commissione dei c.d. “reati transnazionali”. 

L’assoggettamento di tali reati alla disciplina prevista dal Decreto 231 non è avvenuto attraverso 

l’inserimento di un articolo nel testo del Decreto, bensì, come detto, per effetto della ratifica della 

Convenzione. 

Si definisce “reato transnazionale”, a norma dell’art.3 della medesima legge, il reato punito con 

la pena della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un 

gruppo criminale organizzato, nonché: 

a)  sia commesso in più di uno Stato; 

b)  ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, 

pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro Stato; 

c)  ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato 
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Traffico di influenze illecite (Articolo 346-bis  

“Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319, 319-ter e nei reati di 

corruzione di cui all'articolo 322-bis, sfruttando o vantando relazioni esistenti o asserite con un 

pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui 

all'articolo 322-bis, indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità, 

come prezzo della propria mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o un incaricato di un 

pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all’articolo 322-bis, ovvero per remunerarlo in 

relazione all'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, è punito con la pena della reclusione 

da un anno a quattro anni e sei mesi.  

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altra utilità.  

La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, 

denaro o altra utilità riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico 

servizio.  

Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all’esercizio di attività 

giudiziarie o per remunerare il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio o uno 

degli altri soggetti di cui all’articolo.” 

La Legge 3 del 9.01.2019 introduce nel catalogo dei reati presupposto il reato di Traffico di 

influenze illecite ed aumenta la durata delle sanzioni interdittive previste i delitti di concussione, 

corruzione propria, corruzione in atti giudiziari, induzione indebita a dare o promettere utilità e 

istigazione alla corruzione propria, creando altresì una distinzione fra reati commessi da soggetti 

apicali e reati commessi da soggetti sottoposti. 

La legge introduce inoltre un meccanismo che tende a premiare le condotte collaborative 

dell'ente, riducendo le sanzioni interdittive previste i delitti di concussione, corruzione propria, 

corruzione in atti giudiziari, induzione indebita a dare o promettere utilità e istigazione alla 

corruzione. 

L'idea di fondo è stata quella di realizzare un rafforzamento delle sistema sanzionatorio, pur 

affiancato da una nuova previsione diretta a sollecitare la "collaborazione processuale" dell'ente, 

attraverso l'introduzione di una specifica attenuazione della durata delle sanzioni interdittive. 

 

 

 

 

 





















 
 

 

Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/01 -Parte Speciale 2 1 di 25 
 

 

 

PARTE SPECIALE N. 2: 

REATI SOCIETARI 
ART.  25-TER DEL DECRETO LEGISLATIVO 231/01 

E  

REATI TRIBUTARI 
ART.  25- QUINQUIESDECIES DEL DECRETO LEGISLATIVO 231/01 
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1. I REATI PREVISTI NELL’ART. 25 TER E LE POSSIBILI MODALITÀ 

DI COMMISSIONE 

Il 13 novembre 2012 è stata pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale, dopo un travagliato iter 

legislativo, la Legge 6 novembre 2012 n.190, recante le "Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione" (lac. d. "Legge 

Anticorruzione"), introduttiva: 

• di misure volte a prevenire il verificarsi di episodi di corruzione nell'ambito dei rapporti 

con la Pubblica Amministrazione ("PA"); 

• di misure repressive dirette a sanzionare più aspramente il verificarsi di tali reati; 

• del reato di corruzione tra privati, con inserimento dello stesso reato nel novero dei reati 

presupposto ex Decreto Legislativo 231/2001, in tema di responsabilità amministrativa da 

reato degli enti e precisamente al comma 1 lett. s-bis dell’art. 25 ter del Decreto. 

 

Il reato di corruzione tra privati è previsto dall’art. 2635 del codice civile è solo l'ultimo dei reati 

annoverati nell'art. 25 ter. 

Sono esclusi dal presente documento 

• False comunicazioni sociali della società quotata Art. 2622 c.c. 

• Aggiotaggio Art. 2637 

Applicabili alle società quotate. 

 

Sono applicabili i seguenti reati:  

False comunicazioni sociali  (Art. 2621 c.c.) 

“Fuori dai casi previsti dall’articolo 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti 

alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, e al fine di conseguire 

per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali, 

dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono fatti materiali rilevanti 

non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla 

legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa 

appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena della 

reclusione da uno a cinque anni. La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano 

beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi”.  

 



 
 

 

Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/01 -Parte Speciale 2 4 di 25 
 

 

Il delitto si configura, dal lato oggettivo, quando vengono poste in essere determinate attività che, 

violando l'obbligo di chiarezza e di correttezza che attiene al contenuto delle comunicazioni sociali, sono 

idonee ad alterare la valutazione dell'entità economica della società. Dal punto di vista soggettivo, invece 

deve essere presente nel soggetto agente il fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto e 

l'elemento della consapevolezza. La fattispecie di cui all'articolo 2621 codice civile punisce le false 

comunicazioni dirette ai soci o al pubblico ed è pertanto un reato di pericolo. A mero titolo 

esemplificativo, il reato di false comunicazioni sociali si potrebbe in concreto configurare nei seguenti 

casi: - determinazione di poste valutative di bilancio non conformi alla reale situazione economica, 

patrimoniale e finanziaria della Società, come risulterebbe dalla corretta applicazione dei principi 

contabili di riferimento, in collaborazione con gli amministratori, anche in concorso con altri soggetti; - 

esposizione in bilancio di altre poste (non valutative) inesistenti o di valore difforme da quello reale, 

ovvero occultamento di fatti rilevanti tali da mutare la rappresentazione delle effettive condizioni 

economiche della Società, anche in concorso con altri soggetti; - modifica o alterazione dei dati contabili 

presenti sul sistema informatico al fine di dare una rappresentazione della situazione patrimoniale, 

economica e finanziaria della Società difforme dal vero, anche in concorso con altri soggetti. Impedito 

controllo (art. 2625 c.c., modificato dall’art. 37, D.Lgs. 39/2010) 

 

Impedito controllo (Art. 2625 c.c.) 

“Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o comunque 

ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci o ad altri organi sociali 

sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 euro. Se la condotta ha cagionato un 

danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si procede a querela della persona offesa. La 

pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati 

dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico 

di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.” 

La norma in esame è volta alla tutela del regolare esercizio dell'attività di controllo da parte dei soggetti a 

ciò preposti [organo di controllo o revisore/società di revisione] o ai soci. La norma punisce pertanto il 

fatto degli amministratori che impediscono il controllo della gestione sociale da parte degli organi a ciò 

preposti. A mero titolo esemplificativo, il reato di impedito controllo si potrebbe in concreto configurare 

nell’ipotesi di mancata correttezza e trasparenza nella condotta degli amministratori e dei loro diretti 

collaboratori in relazione alla richiesta di informazioni da parte del Collegio Sindacale e/o dei soci, 

mediante l’occultamento di documenti e l’esibizione parziale o alterata, anche accompagnata da artifici 

idonei ad impedire od ostacolare il controllo, anche in concorso con altri soggetti. 
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Indebita restituzione dei conferimenti  (Art. 2626 c.c.) 

“Gli amministratori che ripartiscono utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per 

legge a riserva, ovvero che ripartiscono riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge 

essere distribuite, sono puniti con l'arresto fino ad un anno.” 

La norma in esame punisce la ripartizione ai soci di utili o acconti su utili non ancora conseguiti, ovvero 

ancora la ripartizioni di riserve laddove tali condotte siano vietate dalla legge. In particolare, a mero titolo 

esemplificativo, il reato di illegale ripartizione degli utili e delle riserve si potrebbe in concreto 

configurare nei seguenti casi: - ripartizione di utili o di acconti su utili non effettivamente conseguiti o 

destinati per legge a riserva, attuata anche mediante la falsificazione, l’alterazione o la distruzione dei 

documenti di rendicontazione; - ripartizione di riserve, anche non costituite con utili, che non possono 

essere per legge distribuite, attuata anche mediante la falsificazione, l’alterazione o la distruzione dei 

documenti di rendicontazione. 

 

Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (Art. 2627 c.c.) 

"Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o acconti su 

utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che ripartiscono riserve, anche 

non costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite, sono puniti con l'arresto fino ad un 

anno. 

La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per l'approvazione 

del bilancio estingue il reato" 

 

Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (Art. 2628 c.c.) 

"Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote 

sociali, cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per 

legge, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. La stessa pena si applica agli amministratori che, 

fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società 

controllante, cagionando una lesione del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. Se il 

capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l'approvazione del bilancio 

relativo all'esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è estinto.” 

La norma in esame punisce la condotta (primo comma) degli amministratori che acquistano o 

sottoscrivono azioni o quote sociali fuori dai casi stabiliti dalla legge. In tal senso, mentre per gli 

amministratori delle S.r.l. il divieto è assoluto, per gli amministratori delle S.p.A. e delle società 

cooperative il divieto opera solo quando effettuato con fondi indisponibili, ovvero quando ha ad oggetto 

azioni non interamente liberate. La condotta sanzionata al secondo comma della norma in esame riguarda 

invece l'acquisto di azioni della controllante, da parte della controllata con fondi indisponibili ovvero 
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nell'acquisto sempre da parte della controllata di azioni non interamente liberate della controllante. Il 

reato secondo le condotte sopra descritte si configura solo qualora le stesse siano concretamente lesive per 

l'integrità del patrimonio sociale o delle riserve obbligatorie per legge. A mero titolo esemplificativo, il 

reato di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante si potrebbe in concreto 

configurare nei seguenti casi: - acquisto di azioni della società controllante: annacquamento del capitale 

sociale con conseguente riduzione delle garanzie poste a tutela dei creditori sociali; - acquisto di azioni 

proprie: possibile violazione dei limiti imposti dalla delibera autorizzativa dell’assemblea, possibilità che 

le riserve di patrimonio netto non siano sufficienti a costituire la riserva per acquisto di azioni proprie con 

conseguente riduzione delle garanzie poste a tutela dei creditori sociali. 

 

Operazioni in pregiudizio dei creditori  (Art. 2629 c.c.) 

"Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano 

riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando danno ai 

creditori, sono puniti, a querela della  persona  offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato." 

 

Omessa comunicazione del conflitto d'interessi (Art. 2629 bis) 

"L'amministratore o il componente  del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in 

mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in 

misura rilevante ai sensi dell'articolo  116  del testo unico  di  cui  al  decreto legislativo 24  

febbraio 1998, n.58 e successive modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza ai 

sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n.  385,  del  citato testo 

unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, del decreto legislativo 7  settembre 2005, n.  

209 o  del decreto  legislativo21 aprile 1993, n. 124 che viola gli obblighi previsti dall'articolo 

2391, primo comma, è punito con la reclusione  da uno a tre anni, se dalla violazione siano 

derivati danni alla società o a terzi" 

La norma in esame punisce le condotte di riduzione del capitale sociale [nelle società di capitali ci si 

riferisce all'ipotesi di riduzione di capitale pur nel caso in cui lo stesso non sia esuberante, ovvero al caso 

in cui non sia stato rispettato il limite relativo all'ammontare minimo del capitale sociale previsto per 

legge con riferimento ai singoli tipi di società] o di fusione con altra società o scissione che viene posta in 

essere in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori. A mero titolo esemplificativo, il reato 

di operazioni in pregiudizio dei creditori si potrebbe in concreto configurare nei seguenti casi: - 

determinazione di poste valutative di bilancio non conformi alla reale situazione economica, patrimoniale 

e finanziaria della Società, ovvero esposizione in bilancio di altre poste (anche non valutative) inesistenti 
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o di valore difforme da quello reale; - determinazione di poste valutative di bilancio non conformi alla 

reale situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società, come risulterebbe dalla corretta 

applicazione dei principi contabili di riferimento, in collaborazione con gli amministratori, anche in 

concorso con altri soggetti; 

- occultamento di fatti rilevanti tali da mutare la rappresentazione delle effettive condizioni economiche 

della Società, anche in concorso con altri soggetti; - esposizione di dati idonei a pregiudicare i diritti dei 

creditori sociali in occasione di fusioni/scissioni o riduzioni di capitale, anche in concorso con altri 

soggetti; - adozione di procedure, in occasione di fusioni, scissioni, riduzioni di capitale e altre operazioni 

straordinarie che violano i diritti previsti dalla legge a favore dei creditori sociali in relazione a tali 

operazioni (es. diritto di opposizione) anche in concorso con altri soggetti. 

 

Interessi degli amministratori (Art. 2391 c.c.) 

"L'amministratore deve dare notizia agli altri amministratori e al collegio sindacale di ogni 

interesse che, per conto proprio   o di terzi, abbia in una determinata operazione della società, 

precisandone la natura, i termini, l'origine e la portata; se si tratta di amministratore delegato, 

deve altresì astenersi dal compiere l'operazione, investendo della stessa l'organo collegiale, se 

si tratta di amministratore unico, deve darne notizia anche alla prima assemblea utile. 

Nei casi previsti dal precedente comma la deliberazione del consiglio di amministrazione deve 

adeguatamente motivare le ragioni e la convenienza per la società dell'operazione. 

Nei casi di inosservanza a quanto disposto nei due precedenti commi del presente articolo 

ovvero nel caso di deliberazioni del consiglio o del comitato esecutivo adottate con il voto 

determinante dell'amministratore interessato, le deliberazioni medesime, qualora possano 

recare danno alla società, possono essere impugnate dagli amministratori e dal collegio 

sindacale entro novanta giorni dalla loro data; l'impugnazione non può essere proposta da chi 

ha consentito con il proprio voto alla deliberazione se sono stati adempiuti gli obblighi di 

informazione previsti dal primo comma.  In ogni caso sono salvi i diritti acquistati in buona 

fede dai terzi in base ad atti compiuti in esecuzione della deliberazione. 

L'amministratore risponde dei danni derivati alla società dalla sua azione od omissione. 

L'amministratore risponde altresì dei danni che siano derivati alla società dalla utilizzazione a 

vantaggio proprio o di terzi di dati, notizie o opportunità di affari appresi nell'esercizio del suo 

incarico" 
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Formazione fittizia del capitale  (Art. 2632 c.c.) 

"Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano fittiziamente 

il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura complessivamente superiore 

all'ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione 

rilevante dei conferimenti di  beni  in natura o di crediti ovvero del  patrimonio della società nel  

caso di trasformazione, sono puniti con la reclusione fino ad un anno" 

 

Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (Art. 2633 c.c.) 

"I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 

dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, sono 

puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato." 

 

Corruzione tra privati (Art.2635 c.c.) 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o 

enti privati che, anche per interposta persona, sollecitano o ricevono, per sé o per altri, denaro 

o altre utilità non dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o per omettere un atto in 

violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono puniti con la 

reclusione da uno  a  tre anni. Si applica la stessa pena  se il fatto è commesso da chi 

nell’ambito organizzativo della società o dell’ente privato esercita funzioni direttive diverse  da  

quelle proprie dei soggetti di  cui al  precedente periodo.  Si applica la pena della reclusione 

fino a  un  anno e  sei  mesi se il fatto è commesso da chi è  sottoposto alla  direzione o  alla 

vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. 

Chi, anche per interposta persona, offre, promette o  dà denaro o altre utilità non dovuti alle 

persone indicate nel primo e nel secondo comma, è punito con  le  pene  ivi previste. 

Le pene stabilite nei  commi precedenti sono raddoppiate se  si tratta di società con titoli quotati 

in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in 

misura rilevante ai sensi dell'articolo  116  del testo unico delle disposizioni in materia di 

intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n.  58, e successive 

modificazioni. 
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Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della 

concorrenza nella acquisizione di beni o servizi. 

Fermo quanto previsto dall’articolo 2641, la misura della confisca per valore equivalente non 

può essere inferiore al valore delle utilità date, promesse o offerte”. 

La condotta consiste, dal lato passivo, nell'accettare denaro o altra utilità per sé o altri (o la 

relativa promessa) per compiere o omettere atti in violazione degli obblighi inerenti l'ufficio o 

degli obblighi di fedeltà, che comportino un nocumento per la società. 

Quanto agli obblighi violati questi possono avere fonte legislativa (codice civile artt. 2390-2392 

c.c. per gli amministratori), o anche extra-codicistica (i.e. ambiente, sicurezza sul lavoro, etc.), o 

non legislativa (i.e. provvedimenti di autorità di vigilanza, etc.). 

Quanto agli obblighi di fedeltà si fa riferimento agli obblighi collegati ai principi di correttezza e 

buona fede di cui agli artt. 1175, 1375e 2105 del codice civile. 

Dal lato attivo ("corruttore") la condotta consiste nell'offrire o promettere danaro o qualsiasi altra 

utilità (favori, assunzione di personale, offerta di contratti di consulenza ecc.). 

I soggetti attivi del reato, dal lato passivo, possono essergli "apicali" (amministratori, i direttori 

generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i 

liquidatori) ma anche i sottoposti alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati 

(quindi i dipendenti ma anche i collaboratori esterni come agenti, concessionari, etc.). Il 

corruttore può essere chiunque. 

Èimportantesottolinearecheilbenegiuridicochelafattispeciemiraatutelareèilpatrimoniosociale.Inpar

ticolare, sirilevachel’estraneitàdell’attoaidoverisocialioggettodiscambiononrilevadi per sé, mai 

quanto comporti un nocumento alla società, che 

conservanellamaggiorpartedeicasiilpoteredidecidereseicomportamenticorruttividebbanoomenoess

erepuniti (Cfr. Relazione n. III/11/2012del15novembre2012, Ufficio Studi Corte di Cassazione). 

Si segnala che, ai fini della responsabilità amministrativa, può essere sanzionato solo l’ente 

cui appartiene il "corruttore" (l’unico che può essere avvantaggiato dalla condotta corruttiva) 

mentre la società di riferimento del corrotto, essendo danneggiata dalla condotta delittuosa, non 

sarà punibile ex Decreto. 

A titolo di esempio il reato potrebbe realizzarsi qualora il dipendente di una Società offra omaggi 

o danaro all'Amministratore di un'altra Società che ha indetto una gara o sta svolgendo una 

trattativa privata per una fornitura, al fine di indurre l'amministratore della società che ha indetto  

 

 



 
 

 

Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/01 -Parte Speciale 2 10 di 25 
 

 

la gara/trattativa, a violare le procedure dell'azienda che regolano lo svolgimento o 

l'aggiudicazione per avvantaggiare la Società del corruttore, concludendo un contratto 

svantaggioso per la Società. 

 

Illecita influenza sull’assemblea (Art. 2636 c.c.) 

"Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo di 

procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni." 

 

Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle Autorità Pubbliche di Vigilanza (art. 2638 c.c.) 
 

“Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti 

contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società enti e gli altri soggetti sottoposti per legge 

alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle 

comunicazioni alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare l'esercizio 

delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di 

valutazione, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza 

ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti che 

avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione 

da uno a quattro anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni 

posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. Sono puniti con la stessa pena gli 

amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 

societari, i sindaci e i liquidatori di società, o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle 

autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, 

anche omettendo le comunicazioni dovute alle predette autorità, consapevolmente ne ostacolano 

le funzioni.”  

Tale fattispecie di reato può realizzarsi attraverso due differenti comportamenti, sostenuti da due 

diversi tipi di dolo:  

1) nelle comunicazioni che soggetti attivi devono, in base alla legge, inviare alle autorità 

pubbliche di vigilanza a) espongono fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché 

oggetto di valutazione, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei 

sottoposti alla vigilanza; b) occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti 

che avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima.  
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In entrambe queste ipotesi (a, b), l'elemento soggettivo è il dolo specifico, perché il reo 

deve agire al fine di ostacolare l'esercizio delle funzioni di vigilanza.  

2) i soggetti attivi in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute all'autorità di  

vigilanza, consapevolmente ne ostacolano le funzioni. La fattispecie in esame si configura 

come un classico reato d’evento che necessita per la configurazione che la condotta 

astrattamente descritta determini, con collegamento eziologico, l’effetto che la norma 

intende impedire (nel caso di specie, ostacolare le funzioni delle autorità pubbliche di 

vigilanza). Il reato è un delitto a forma libera: l’evento richiesto può, infatti, esser 

cagionato “in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle predette 

autorità".   
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2. I REATI PREVISTI NELL’ART. 25 QUINQUIES E LE POSSIBILI 

MODALITÀ DI COMMISSIONE 

La L.157/2019 ha introdotto nel microsistema sanzionatorio delineato dal d.lgs. 231/2001 la 

responsabilità degli enti da reato tributario. 

La più significativa novità in concreto è legata alla necessità che gli enti, se vorranno sottrarsi al 

rischio di incorrere nella risposta sanzionatoria delineata dal d. lgs. 231/2001, dovranno adottare 

una forma organizzativa finalizzata ad evitare i delitti tributari, così inverando una forma di 

compliance integrata in funzione della prevenzione del rischio da reato nel settore del white 

collar crime, posto che il sistema sanzionatorio del d.lgs. 231/2001 conosce già una 

responsabilità connessa ai reati di corruzione, di riciclaggio, societari, ambientali. La previsione 

di sanzioni interdittive, inoltre, arricchisce l’arsenale sanzionatorio nel contrasto a tali forme 

criminali. 

Le principali novità:  

• Innalzamento delle pene edittali, minime e massime, della maggior parte delle fattispecie penali 

tributarie.  

• Abbassamento delle soglie di rilevanza penale dell’imposta evasa o dell’imponibile sottratto 

all’imposizione, per specifici delitti tributari.  

• Estensione della misura patrimoniale della confisca c.d. «allargata», prevista dall’art. 240 bis 

c.p., a specifiche figure di reati tributari.  

• Ampliamento del catalogo dei reati presupposto della responsabilità amministrativa degli enti 

ex D.Lgs. 231/01 con l’inserimento dei reati di: 

 

Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 

(Articolo 2 decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74 ) 

“1. E' punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui 

redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, 

indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi passivi fittizi.  

2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti quando tali fatture o documenti sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie, o 

sono detenuti a fine di prova nei confronti dell'amministrazione finanziaria.  

2-bis. Se l'ammontare degli elementi passivi fittizi è inferiore a € 100.000,00, si applica la 

reclusione da un anno e sei mesi a sei anni.” 
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Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici  (Articolo 3 decreto legislativo 10 marzo 

2000, n. 74) 

“1. Fuori dai casi previsti dall’articolo 2, è punito con la reclusione da tre a otto anni chiunque, 

al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, compiendo operazioni simulate 

oggettivamente o soggettivamente ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi  

fraudolenti idonei ad ostacolare l’accertamento e ad indurre in errore l’amministrazione 

finanziaria, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi attivi per un 

ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi o crediti e ritenute fittizi, 

quando, congiuntamente:  

a) l’imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a € 30.000,00;  

b) l’ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all’imposizione, anche mediante 

indicazione di elementi passivi fittizi, è superiore al cinque per cento dell’ammontare 

complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o comunque, è superiore a € 

1.500.000,00, ovvero qualora l’ammontare complessivo dei crediti e delle ritenute fittizie in 

diminuzione dell’imposta, è superiore al cinque per cento dell’ammontare dell’imposta 

medesima o comunque a € 30.000,00.  

2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti sono 

registrati nelle scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei confronti 

dell’amministrazione finanziaria.  

3. Ai fini dell’applicazione della disposizione del comma 1, non costituiscono mezzi fraudolenti 

la mera violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi attivi nelle 

scritture contabili o la sola indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di elementi attivi 

inferiori a quelli reali.” 

 

Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (Articolo 8 decreto legislativo 

10 marzo 2000, n. 74 ) 

“1. E' punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di consentire a terzi 

l'evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri 

documenti per operazioni inesistenti.  

2. Ai fini dell'applicazione della disposizione prevista dal comma 1, l'emissione o il rilascio di 

più fatture o documenti per operazioni inesistenti nel corso del medesimo periodo di imposta si 

considera come un solo reato.  

2-bis. Se l'importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti, per periodo 
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d'imposta, è inferiore a € 100.000,00, si applica la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni.” 

 

Dichiarazione infedele Art. 4  D.lgs 74/2000 

Omessa dichiarazione Art. 5   D.lgs 74/2000 

Occultamento o distruzione di documenti contabili (Articolo 10 decreto legislativo 10 marzo 

2000, n. 74 )  

“1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da tre a sette anni 

chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di consentire 

l'evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti di cui 

è obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei redditi o del 

volume di affari.” 

 

Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (Articolo 11 decreto legislativo 10 marzo 

2000, n. 74 ) 

“1. È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di sottrarsi al 

pagamento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni 

amministrative relativi a dette imposte di ammontare complessivo superiore ad € 50.000,00, 

aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei a rendere 

in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione coattiva. Se l'ammontare delle imposte, 

sanzioni ed interessi è superiore ad € 200.000,00 si applica la reclusione da un anno a sei anni.  

3. E' punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di ottenere per sé 

o per altri un pagamento parziale dei tributi e relativi accessori, indica nella 

documentazione presentata ai fini della procedura di transazione fiscale elementi attivi 

per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi per un ammontare 

complessivo superiore ad € 50.000,00. Se l'ammontare di cui al periodo precedente è 

superiore ad € 200.000,00 si applica la reclusione da un anno a sei anni.” 

 

Nella Gazzetta Ufficiale n. 177 dello scorso 15 luglio è stato pubblicato il D.Lgs. 14 luglio 2020, 

n. 75, recante "Attuazione della direttiva (UE) 2017/1371, relativa alla lotta contro la frode che 

lede gli interessi finanziari dell'Unione mediante il diritto penale”, ossia il provvedimento 

normativo di recepimento della c.d. "Direttiva PIF”. Le modifiche introdotte dalla riforma hanno 

comportato, in relazione al D.Lgs. 231/2001: modifiche agli articoli 24, 25, 25 quinquiesdecies e 

introduzione dell’articolo 25 sexiesdecies. 
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 L’intervento sull’ art. 25 quinquiesdecies della Direttiva PIF (con l’art. 5 del D.Lgs. n. 75 del 

14 Luglio 2020 Attuazione della direttiva (UE) 2017/1371, relativa alla lotta contro la frode che 

lede gli interessi finanziari dell’Unione mediante il diritto penale) ha visto l’introduzione nel 

catalogo dei reati presupposto ulteriori fattispecie di illeciti tributari, quali:  

• Il delitto di dichiarazione infedele  

• Il delitto di omessa dichiarazione  

• Il delitto di indebita compensazione  

 

4. AREE A RISCHIO REATO, ATTIVITÀ SENSIBILI E REATI 

ASTRATTAMENTE IPOTIZZABILI. LE FUNZIONI AZIENDALI 

COINVOLTE ED I PRINCIPALI CONTROLLI 

In assenza di linee guida specifiche in relazione al reato di corruzione tra privati in occasione 

dell’attività di risk assessment, sono state individuate: 

• Aree a rischio “reato diretto”, ossia settori aziendali rispetto ai quali è stato ritenuto 

astrattamente sussistente il rischio di commissione dei reatini corruzione tra privati; 

• Nell’ambito di ciascuna Area rischio reato, le "attività sensibili" (ossi le attività al cui 

svolgimento è collegatoli rischio di commissione di reati), dei reati astrattamente 

ipotizzabili; 

• Le principali funzioni aziendali direttamente coinvolte; tal riguardo l'individuazione delle 

funzioni aziendali non deve considerarsi tassativa, visto che ciascun soggetto aziendale 

potrebbe in linea teorica essere coinvolto. E ‘opportuno ricordare, inoltre, la possibilità che 

anche altri ruoli/funzioni aziendali possano risultare coinvolti, a titolo di concorso nel reato 

ex art.110 c.p.; 

• principali controlli esistenti in relazione ciascuna area rischio; in particolare, fermo 

restandoli rispetto delle regole definite nel Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo e nei suoi protocolli (sistema di deleghe e procure, Codice Etico, ecc.),vengono 

indicati i principali punti di controllo che i soggetti che svolgono le loro mansioni 

all’interno delle area rischio sotto indicate sono tenuti a rispettare, al fine di prevenire e 

impedire il verificarsi del reato di corruzione tra privati. 

Di seguito uno schema riepilogativo di quanto descritto, suddiviso per ciascuna Area a Rischio 

reato. 
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Area a Rischio: Acquisti di Beni e Servizi 

Strutture/ruoli aziendali coinvolti 

Direttore Amministrativo 

Amministratore 

Responsabile Ufficio Tecnico (per la parte di competenza – Manutenzioni – Fornitura mobili e 

suppellettili etc). 

 

Attività sensibili 

- Determinazione dei fabbisogni di beni/servizi. 

- Raccolta e controllo delle richieste di acquisto. 

- Richiesta di offerte. 

- Negoziazione con i fornitori 

- Emissione dell'ordine di acquisto 

- Selezione dei fornitori. 

- Stipula del contratto. 

 

Principali controlli esistenti 

- Ogni nuovo fornitore viene sottoposto a un processo di qualifica, volto a valutarne 

l’affidabilità economico-finanziaria, la professionalità e il possesso dei requisiti etici e 

tecnico-qualitativi. 

-  E’ stata definita una specifica lista di fornitori qualificati nella quale iscrivere le società 

fornitrici in possesso dei requisiti di affidabilità economica - finanziaria, professionalità e 

possesso dei requisiti etici e tecnico-qualitativi. 

- Il rapporto con i fornitori è formalmente regolato tramite ordine d’acquisto, lettera 

d’incarico o contratto. 

- Gli ordini d’acquisto, le lettere d’incarico e i contratti sono approvati nel rispetto delle 

procure attribuite. 

-  Nella contrattualistica utilizzata dalla Società sono applicate le condizioni generali 

d’acquisto. 

-  Al ricevimento dei beni/servizi viene effettuato un controllo volto ad assicurare che gli 

stessi siano conformi a quanto richiesto nei contratti / ordini di approvvigionamento per 

quanto concerne quantità/qualità.  
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-  Viene svolta un'adeguata attività di monitoraggio delle attività svolte da consulenti esterni 

al fine di verificare l'effettivo rispetto da parte degli stessi delle clausole contrattuali 

pattuite, in particolare la corrispondenza tra le prestazioni erogate dagli stessi e i compensi 

pattuiti a livello contrattuale. 

 

Area a Rischio: Gestione Omaggi e Spese di Rappresentanza 

Funzioni aziendali coinvolte 

Amministratore 

 

Attività sensibili 

- Richiesta di acquisto degli omaggi. 

- Consegna dell'omaggio al destinatario. 

- Documentazione delle spese di rappresentanza. 

- Controllo delle spese di rappresentanza. 

- Rimborso della spesa. 

 

Principali controlli esistenti 

- Processo formale di approvazione delle spese di rappresentanza. 

- Le spese sostenute per rappresentanza sono adeguatamente documentate. 

- Le spese sostenute per omaggi sono adeguatamente documentate. 

 

 
5. AREE A RISCHIO C.D. “STRUMENTALI” - PROCESSI 

STRUMENTALI ALLE ATTIVITÀ A RISCHIO 

Seguendo la stessa metodologia utilizzata per l’individuazione delle aree “a rischio reato”, 

sono state individuate, nell’ambito della struttura organizzativa ed aziendale della Società: 

• le aree considerate “strumentali”, ovvero c.d. “di supporto” alle attività che insistono sulle 

aree “a rischio reato”; 

• le principali funzioni aziendali direttamente coinvolte; l'individuazione delle funzioni non 

deve considerarsi, in ogni caso, tassativa atteso che ciascun soggetto individuato nelle 

procedure potrebbe in linea teorica essere coinvolto; 
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• le relative attività c.d. “sensibili”; 

• i principali controlli esistenti, in relazione a ciascuna area strumentale; in particolare, fermo 

restando il rispetto delle regole definite nel Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo e 

nei suoi protocolli (sistema di deleghe e procure, Codice Etico, ecc.), vengono indicati i 

principali punti di controllo che i soggetti che svolgono le loro mansioni all’interno delle aree 

strumentali sotto indicate, sono tenuti a rispettare, al fine di prevenire e impedire il verificarsi 

del reato di corruzione tra privati ossia i settori aziendali rispetto ai quali è stato ritenuto 

astrattamente sussistente il rischio di commissione dei reati di corruzione tra privati. Di seguito, 

uno schema riepilogativo di quanto in precedenza esposto, suddiviso per ciascuna area 

strumentale. 

 

Area a Rischio “Strumentale”: Contabilità e Amministrazione 

Funzioni aziendali coinvolte 

Amministratore 

Direttore Amministrativo 

Commercialista 

Collegio Sindacale /Revisore dei Conti 

 

Attività sensibili 

- Gestione dei rapporti con enti (quali Provincia, INPS, INAIL, Centro per l’impiego, 

Direzione Provinciale del lavoro) per adempimenti relativi all’amministrazione e gestione 

del personale (assunti/cessati, denunce in materia di disabili presenti in azienda, etc.). In 

particolare, gestione degli adempimenti previsti in materia di lavoro e predisposizione 

DM10, autoliquidazione INAIL e F24 per il pagamento degli oneri sociali ed invio 

dichiarazioni ad enti pubblici  

- Gestione adempimenti tributari: predisposizione ed invio dati telematici all’anagrafe 

tributaria e pagamento imposte (Camera di Commercio, Guardia di Finanza, Agenzia 

delle Entrate) per il tramite di registri informatici  

- Gestione note di credito/rimborsi 

- Gestione cassa e tesoreria: verifica soglie per pagamenti in contanti 

- Gestione incassi e fatturazione 

- Gestione pagamenti 
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- Validazione e contabilizzazione di costi e/o spese che concorrono al riconoscimento di 

crediti di imposta 

- Gestione di flussi finanziari e utilizzo dei fondi aziendali (impiego della liquidità 

disponibile) 

 

 

Principali controlli esistenti 

- Utilizzo di un sistema informativo integrato che gestisce: ciclo passivo, ciclo attivo e contabilità 

generale al fine di calcolare le imposte la società;  

- Utilizzo di un sistema di procedure che formalizza gli step necessari da seguire per ciclo 

passivo, ciclo attivo, acquisti, 

- Consulenza di un fiscalista esterno che collabora nell’attività ordinaria supportando la 

società nella definizione del calcolo delle imposte e degli altri adempimenti fiscali; 

- Definizione della politica di pianificazione fiscale che prevede in caso di operazioni 

straordinarie, modifiche di accordi contrattuali e/o qualsiasi ulteriori attività che possano 

determinare un mutamento dell’ordinaria gestione del sistema fiscale, la Società si avvale 

del supporto tecnico della Struttura Amministrazione e Finanza e del Consulente fiscale 

che fornisce alla Società l’assistenza in via ordinaria e qualora lo ritenga necessario, 

richiede pareri a professionisti esterni specializzati, all’uopo nominati, al fine di effettuare 

operazioni in conformità a quanto richiesto dalle normative fiscali. La Società di 

revisione, inoltre, provvede alla verifica del corretto trattamento fiscale dell’operazione in 

oggetto. 

- Al fine di prevenire sia i reati in materia di imposte, che i reati in materia di 

dichiarazione:  

▪ La Società di revisione verifica periodicamente che: 

▪ I dati riportati nella dichiarazione siano corrispondenti a quelli presenti in 

contabilità; 

▪ la documentazione contabile a sostegno delle dichiarazione sia completa e sia 

conservata a cura della Direzione Amministrazione, Finanza e Controllo; 

▪ la Società abbia adempiuto correttamente alle obbligazioni tributarie; 

▪ la Società abbia regolarmente presentato le dichiarazioni tributarie previste dalla 

legge. 
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Area a Rischio “Strumentale”: Tesoreria 

Funzioni aziendali coinvolte 

Amministratore 

Direttore Amministrativo 

Commercialista 

 

Attività sensibili 

- Apertura e/o chiusura di c/c bancari, postali, ecc. 

- Registrazione degli incassi e dei pagamenti. 

- Predisposizione e registrazione dei pagamenti. 

- Riconciliazione degli estratti conto bancari. 

- Controllo dei fogli cassa delle varie casse aziendali. 

- Riconciliazione delle operazioni di cassa. 

 

Principali controlli esistenti 

- Esiste una separazione di ruoli tra chi autorizza i movimenti finanziari (incassi/pagamenti) 

e chi li esegue materialmente. 

- Esiste separazione di responsabilità tra chi gestisce la contabilità e chi effettua le 

riconciliazioni bancarie e di cassa. 

- Tutte le operazioni di tesoreria (pagamenti e incassi, tramite casse aziendali o banche) 

sono debitamente autorizzate. 

- Le somme incassate sono abbinate con le relative partite/ documenti giustificativi. 

- La firma dei bonifici/assegni è rilasciata a seguito della contestuale esibizione dei 

documenti originali giustificativi, debitamente approvati. 

- E' stato definito un responsabile per la custodia della piccola cassa 

 

Area a Rischio “Strumentale”: Amministrazione del Personale 

Funzioni aziendali coinvolte 

Responsabile Risorse Umane 

Collaboratore Amministrativo 

Consulente del lavoro (Studio Aversa) 
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Attività sensibili 

- Gestione anagrafica dipendenti (modifica dati anagrafici, retributivi, ecc.). 

- Rilevazione presenze, permessi, ferie. 

- Elaborazione stipendi e relativa registrazione. 

- Pagamento stipendi e relativa registrazione. 

- Gestione anticipi. 

- Gestione delle missioni / trasferte. 

- Gestione, controllo e autorizzazione delle note spese. 

-  Gestione amministrativa dei benefits aziendali.. 

 

Principali controlli esistenti 

- Le modifiche apportate all'anagrafica dipendenti e ai dati retributivi sono autorizzate dal 

responsabile amministrativo. 

- Verifica periodica sulla corretta rilevazione e contabilizzazione delle retribuzioni (incluso 

trattamento di fine rapporto ed eventuali ulteriori elementi aggiuntivi della retribuzione) 

relativi al personale dipendente. 

- Approvazione della note spese da parte del supervisore in linea con i criteri di 

ragionevolezza, rimborsabilità e business purpose. 

- Monitoraggio sui rimborsi/spese di valore eccessivo o ricorrente. 

- Archiviazione della documentazione relativa ai dipendenti in cartelle individuali. 

 

Area a Rischio “Strumentale”: Selezione, Formazione e Sviluppo del Personale 

Funzioni aziendali coinvolte 

Amministratore 

Responsabile Ufficio del Personale 

Collaboratore Amministrativo 

 

Attività sensibili 

- Definizione dei profili di potenziali candidati per le diverse posizioni da ricoprire. 

- Gestione delle candidature. 

- Effettuazione della selezione del personale. 

- Definizione e valutazione delle performance del personale . 
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Principali controlli esistenti 

- Esiste una procedura per la selezione del personale. 

- Sono previsti almeno due 2 colloqui prima di ogni assunzione. 

-  Viene mantenuta evidenza del processo di selezione del personale. 

 

Area a Rischio “Strumentale”: Amministrazione, Contabilità e Bilancio 

Funzioni aziendali coinvolte 

Direttore Amministrativo 

Commercialista (Studio esterno) 

Collegio Sindacale 

 

Attività sensibili 

- Registrazioni di contabilità generale. 

- Determinazione ed esecuzione degli accantonamenti per poste stimate. 

- Determinazione ed esecuzione delle altre operazioni di chiusura del bilancio. 

- Elaborazione della bozza di bilancio. 

- Approvazione del bilancio. 

- Registrazione della chiusura dei conti. 

- Gestione anagrafica fornitori. 

- Registrazione note di credito. 

- Registrazione delle fatture. 

- Gestione dello scadenzario. 

- Liquidazione fatture. 

- Riconciliazione partitario fornitori con e/c. 

- Gestione dell'anagrafica clienti. 

- Registrazione dei contratti di vendita (contratti di servizio). 

- Emissione delle fatture attive. 

- Emissione delle note di credito. 

- Gestione degli incassi. 
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Principali controlli esistenti 

- Esiste un processo di approvazione formale delle operazioni da parte di un adeguato 

livello manageriale. 

- Esiste segregazione di funzioni tra che è adibito all'analisi o al controllo delle fatture 

passive, chi le contabilizza e chi effettua le registrazioni relative ai pagamenti effettuati. 

- L'accesso alla contabilità generale / bilancio è propriamente ristretto ad un numero di 

persone autorizzate, consentendo un'adeguata separazione di responsabilità. 

- Il piano dei conti è razionale e coerente alla realtà aziendale e consente la 

rappresentazione contabile di tutti i fatti aziendali. 

- Esiste un controllo automatico volto ad impedire duplicazioni nella registrazione delle 

fatture.  

- Esiste un processo di accertamento delle fatture da ricevere.  

- Esiste una corrispondenza biunivoca fra fornitore e codice attribuito all'interno 

dell'anagrafica. 

- L'accesso all'anagrafica fornitori è ristretto (tramite un sistema di password di accesso 

personali) a un numero limitato di persone autorizzate ad effettuare cambiamenti. 

- Il sistema informativo consente di avere una chiara visibilità degli acconti concessi ai 

fornitori. 

- Esiste un controllo formalizzato tra le fatture pervenute ed i contratti / ordini (cartacei ed 

inseriti a sistema) per quanto riguarda prezzi e condizioni di fornitura. 

- Esiste un sistema di autorizzazione formalizzato delle fatture senza ordine di acquisto. 

- L'accesso all’anagrafica cliente è ristretto ad un numero limitato di persone autorizzate ad 

effettuare cambiamenti (inserimenti, modifiche). 

- Sono chiaramente definite le responsabilità per la gestione (inserimento e modifica) delle 

anagrafiche clienti. 

- E’ verificata la coerenza delle note credito con i relativi ordini/fatture. 

- Sono monitorati i crediti scaduti. 

- La documentazione a supporto di ogni documento contabile è adeguatamente archiviata. 

 

6. PRINCIPI E REGOLE DI COMPORTAMENTO 

I Responsabili delle Direzioni, delle Funzioni e dei Servizi coinvolti nelle aree ‘’a rischio reato’’ 

e/o in quelle ‘’strumentali’’ sono tenuti, nell’ambito della propria attività, al rispetto delle norme 
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Il ruolo dell’Organismo di Vigilanza: 

• Verificare relazioni Revisori; 

• Verificare flusso e modalità delle assunzioni; 

• Monitorare l’applicazione delle procedure aziendali. 
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